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Visti col contagocce a chi fugge dalla violenza 

Francia sbarrata 
agli esuli d'Algeria 
Preme sulla Francia il flusso di gente che fugge dalla 
guerra civile algerina, dove sono frequenti gli attentati 
fondamentalisti agli stranieri. Si tratta di algerini, ma an
che di francesi o di cittadini con doppia nazionalità. Per 
molti è una sorte amara, poiché si scontrano con le leg
gi anti-immigrazione. In dicembre il consolato di Algeri 
rilasciava ottocento visti d'ingresso al giorno, in marzo 
tutti i consolali non ne hanno rilasciati che la metà. 
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G I A N N I M A R S I L L I 

Hanno cominciato ad . se «quella puttana è partita». E se a • PARIGI 
arrivare alla spicciolata, qualche 
mese fa. Una valigia in una mano, 
un bambino nell'altra. Ad ogni on
data terroristica la tv ne aspettava 
qualcuno all'aeroporto: «St, fuggia
mo da Algeri. Abbiamo paura, lag
giù siamo minacciati». Non solo in
tellettuali, bersagli privilegiati dei ' 
fondamentalisti. . Anche . parruc
chiere, commercianti, gente co
mune. In buona parte francesi di '. 
doppia nazionalità per via di un 
matrimonio, oppure francesi resi 

tutti costoro si aggiunge qualche 
migliaio di francesi che non sanno 
di esserlo, il conto degli «aventi di
ritto-si avvicina alle tOOmila perso
ne. Come nsponde il governo alle 
loro attese? Non li incoraggia certo 
a venire in Francia, come dimo
strano le cifre citate a proposito dei 
visti (che autorizzano un soggior
no limitato nel tempo). A quelli 
che arrivano riserva un trattamento 
neutro, li ospita per qualche tem
po nei centri di accoglienza (in ge-

denti in Algeria da sempre. E poi '• nere alla periferia di Parigi), gì 
gli algerini che i terroristi vogliono • consegna 100 franchi (30mila lire) 
veder sparire, esattamente come alla settimana, li alloggia e li nutre 
Poi Poi in Cambogia negli • •., 
anni 70: docenti universitari, ' ' 
ingegnen, medici, avvocati. 

In Algeria è guerra civile. Il 
potere ingessato, lugubre, 
con !e sue brigate speciali 
per la repressione. L'opposi
zione del fis in preda alla 
febbre terrorista, cieca e pri
mitiva. Adesso Parigi comin
cia a temere le conseguenze 
di tutto ciò: quel rigagnolo di 
gente in cerca dì asilo in 
Francia sta diventando un 
torrente, domani potrebbe 
essere un fiume in piena. 
C'è chi teme il ripetersi di un 

• èsodo'come fu quello' degli 
'anni 60. quando finlla guer
ra. I ministeri s'inquietano. 
Le Monde da alla questione 
l'onore della prima pagina, 
per segnalare che è ormai 
problema nazionale di ordi
ne politico, etico, ammini
strativo di prima grandezza. > 

Il governo e il ministero 
degli Interni stanno chiu
dendo le porte a questa gen
te in cerca di sicurezza In 
dicembre il consolato fran
cese ad Algeri aveva rilascia
to ottocento visti al giorno. 
In marzo. > malgrado l'au
mento delle richieste, ne ha 
concessi 400, la metà. Gli uf
fici debordano di migliaia di 
pratiche inevase. Coloro che 
risiedono in Algeria ma han
no la doppia nazionalità so
no circa 20mila, ma a questi 
bisogna aggiungerne r altri 
50-60mila che non • sono 
iscritti nei registri consolari, 
in generale donne francesi 
sposate con algerini. Sono 
esse, molto spesso, le vittime 
preferite dai fondamentali
sti. Perchè gestiscono - un 
esercizio di coiffure, perchè 
sono bionde con gii occhi 
azzurri, perchè vestono al
l'occidentale. Un motivo va
le l'altro per telefonare di 
notte, ogni notte, e chiedere 

Re senza tetto 
perilD-day *̂  
Faranno i pendolari tra Parigi e Deauvllle. Re, 
regine, presidenti e autorità saranno • 
probabilmente costretti a fare la spola con la 
capitale francese se vorranno assistere alle 
celebrazioni del cinquantenario dello sbarco 
alleato in Normandia, il 6 giugno prossimo. Il 
governo francese ha ceduto davanti alle 
proteste degli ex combattenti canadesi, che si 
erano riservati un posto In albergo con due anni 
di anticipo e che si sono visti annullare le . 
prenotazioni d'autorità. La rivolta del veterani, 
le pressioni dell'ambasciatore canadese e le 
minacce di boicottaggio, hanno convinto II 
premier Baliadur (nella foto) a capitolare. I 
responsabili del protocollo del Qual d'Orsay 
stanno ora cercando di sistemare le autorità -
più numerose dei previsto-a Parigi. Qualcuno 
ha già provveduto da solo, come la regina 
Elisabetta, che soggiornerà sul suo panfilo 
Brltannla alla fonda di fronte alle spiagge dello 
sbarco, mentre Clinton e signora, dovrebbero 
essere ospitati a bordo di una portaerei 
americana. Per gli altri, tutto resta da definire. 
Pochi privilegiati troveranno ospitalità all'hotel 
Rovai, sul lungomare di Deauvllle. -
Complessivamente, e salvo nuove catastrofiche 
adesioni dell'ultimo minuto, la pattuglia degli 
ospiti di rango è composta da cinque teste 
coronate (Belgk>,Olanda, Lussemburgo, Regno 
Unito e Norvegia), quattro presidenti stranieri 
(Usa, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia), il 
Governatore generale del Canada, e cinque 
Primi Ministri (Gran Bretagna, Canada, -. 
Austrslla, Grecia, Nuova Zelanda). 

in attesa di destinarli ai centri della 
provincia. Per il lavoro devono sbri
garsela da soli. 

Nei tre consolati francesi (Alge
ri, Orano. Annaba) ogni giorno ar
rivano ormai 2500 richieste di visto. 
In tutto il mese di marzo neanche 
un quinto è stato soddisfatto. Que
sto quinto è costituito quasi per in
tero da raccomandati. I fortunati 
amvano dunque in Francia, spesso 
a Marsiglia. I! visto è concesso per 
un massimo di tre mesi, poi si tratta 
di riuscire a farselo rinnovare. E' 
qui che Charles Pasqua è interve
nuto, con una circolare indirizzata 
ai prefetti nella quale chiede di 
esaminare «con benevolenza» le ri
chieste che pervengono da parte di 
algerini perseguitati dai fondamen
talisti islamici. Ma il criterio di sele
zione resta crudele: chi non ha 
reddito né lavoro rischia o la clan
destinità o il rinvio in patria: chi ha 
qualche lira in Francia ma non un 
lavoro retribuito può accedere al ti
tolo di «visitatore» e ottenere un rin
novo del visto; infine chi guadagna 
più di 23mila franchi al mese (sei 
milioni di lire) non ha problemi e 
ottiene un'autorizzazione al lavo
ro. Al ministero degli Interni, mal
grado la circolare di Pasqua, si ten

de a considerare gli algerini 
come immigrati qualsiasi, 
come peruviani o bosniaci, 
prescindendo dalla stona 
comune dei due paesi. Si te
me anche il crearsi in territo
rio francese di conflitti propri 
all'Algeria. Proprio nei giorni 
scorsi il governo ha annun
ciato con gran clamore l'ar
resto di due «terroristi del Fis» 
dalle parti di Lille, nel nord. Il 
fondamentalismo, è vero, at
tecchisce nelle banlieuesào 
ve spesso funge da collante 
sociale e catalizzatore di va
lori. / 
' Ultimo capitolo, quello di 

coloro che chiedono asilo 
politico. Qui c'è un parados
so, poiché ha diritto a questo 
titolo soltanto chi è persegui
tato dal potere in carica. Ora, 
essendo il Fis all'opposizio
ne, non si può in teoria chie
dere asilo qualora sia il Fis a 
perseguitare. • • Dall'ottobre 
scorso arrivano all'apposito 
ufficio francese da 100 a 200 
richieste di asilo politico al 
mese. Prima, dall'Algeria, si 
contavano sulle dita di una 
mano. L'ufficio ne accoglie 
in media il 2 percento, con
tro il 27 percento in media di 
tutte le altre nazionalità. Sor
te amara per gli algerini mi
nacciati dall'integrismo. Sor
te legata all'elasticità menta
le di un funzionario, all'inter
pretazione di una norma, al
la buona volontà di un pre
fetto. Basterà • questo 
percorso a ostacoli per ral
lentare il flusso? In molti ne 
dubitano. L'atteggiamento 
difensivo delle autorità fran
cesi non potrà reggere per 
molto tempo, a meno che in 
Algeria non scoppi la pace. 
Ma è una chimera che non 
illude più nessuno. 

Centinaia di parigini aspettano la fine dello sciopero del trasporti Maskus/Ap 

Parigi in tilt da sciopera 
Fermi i bus, code di 300 chilometri 
m PARIGI. Edouard Baliadur pen
sava di aver voltato pagina ritiran
do il suo decreto sul sottosalano 
giovanile.. È con questo spirito di 
sollievo per lo scampato pericolo 
di una rivolta sociale in piena rego
la che ieri mattina è partito alla vol
ta di Pechino, la borsa piena di 
contratti commerciali. Ma ecco 
che ieri la capitale gli ha offerto un 
altro spettacolo indigesto. Parigi ha 
conosciuto il «giovedì nero» più ne
ro che si ricordi, per via di uno 
sciopero dei trasporti pubblici. Ci si 
aspettava qualche difficoltà, anche ' 
importante, come accade due o tre 
volte l'anno. È stata invece la para
lisi totale, il caos per tutta la giorna
ta e in tutta la regione Ile de France 
(quindici milioni di abitanti). 

L'adesione allo sciopero ò stata 
quasi totale. Il 90 percento di bus e 
metrò non ha funzionato oppure -
caso raro - sono apparsi a sin
ghiozzo, a intervalli di biblica lun
ghezza. I taxi sono diventati rari e 
preziosi come l'oro. Centinaia di 
persone hanno stazionato per ore 
in attesa alle fermate. Le stazioni 
del metrò sono state invase da mi
gliaia di utenti alla disperata ricer
ca di un ramo funzionante. In alcu
ni punti, come alla Gare de Lyon o 
a Chatelet, non solo era impossibi
le penetrare nella stazione della 
metropolitana ma anche uscirne. 

«Giovedì nero» ieri a Parigi. La capitale francese e tutta 
la regione sono rimaste paralizzate per uno sciopero 
dettrasportì. pubblici .che ha ricevuto un'inaspettata e 
quasi totale adesione. I lavoratori di bus e metrò prote
stano contro il previsto disimpegno dello Stato dal set
tore. Intorno a Parigi si sono formate code per centinaia 
di chilometri. Gli uffici sono rimasti semivuoti, la posta 
ha funzionato a singhiozzo, ovunque file interminabili. 
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lanto fitta era la folla. 
Intorno a Parigi, verso le nove 

del mattino e nel tardo pomerig
gio, alla chiusura degli uffici, si so- , 
no formati ingorghi e file di mac
chine la cui lunghezza 6 stata valu-, 
tata dalla prefettura sui trecento 
chilometri. Gli uffici della capitale 
sono amasti semideserti, privi di 
tutti i dipendenti che abitano la va
sta banlieue. Servizi come la posta. 
dì tradizionale celerità, hanno su
bito ritardi e impedimenti. Insom
ma una giornata da dimenticare, 
trascorsa sul filo dei nervi sotto la 
pioggia battente. 

La mobilitazione dei lavoratori 
dei trasporti è stata dunque altissi
ma, ben più del previsto. Anche in ' 
questo caso lo sciopero aveva ca
rattere preventivo. Il 15 aprile il pre
fetto della regione dovrà conse
gnare al governo la sua relazione 

sui trasporti nell'Ile de France e sul
le riforme da adottare. È qui che il 
dente duole. L'idea dominante, 
con l'approvazione del governo, è 
quella di un disimpegno dello Sta
to dalla gestione dei trasporti, in fa
vore di una regionalizzazione che, 
secondo i sindacati, potrebbe apri
re la strada a forme di privatizza
zione. I sindacati prospettano ipo
tesi allarmanti: riduzione degli or
ganici, rialzo delle tariffe, degrada
zione complessiva del servizio. Un 

' po' quello che è accaduto a Lon
dra, dove viaggiare in metrò costa 
ormai più del doppio che a Parigi. 
Sostengono che è lo Stato il garan-
se di prezzi equi (attraverso un si
stema di sovvenzioni) e di servizi 
efficienti. - • . ' • - . 

Hanno trovato un alleato inso
spettato e di prima forza nel sinda
cato degli utenti, il quale - pur 

espnmendo le sue aserve sullo 
sciopero devastante di ieri - si di
chiara d'accordo sulle sue moiiva-
zioni e chiede «il mantenimento di 
una. partecipazione importante 
dello Stato», oltre all'unitanetà tarif
faria regionale tale quale esiste òg
gi. Lavoratori e utenti temono infat
ti la deregolamentazione delle ta
riffe secondo la distanza percorsa. 
Oggi, con un solo biglietto a mille 
lire, si può fare il giro della capitale 
in metrò. 

Anche su questa protesta pesa, 
naturalmente, l'incubo della disoc
cupazione. Regionalizzare il servi
zio dei trasporti (31 nrliardi di 
franchi di bilancio) significa entra
re nella logica della concorrenza 
con i privati, quindi libertà di com-
pnmere i livelli occupazionali, di 
malmenare lo statuto pensionisti
co e previdenziale acquisito in una 
storia ormai secolare. Profitto e ser
vizio pubblico, dicono i sindacati, ' 
sono due logiche che non possono 
andare d'accordo. Si ripresenta sul 
cammino di Edouard Baliadur la 
tagliola nella quale è già incappato 
più volte: eletto un anno fa a furor 
di popolo, il primo ministro, un po' 
dirigista e un po' libensta, pensava 
di poter scegliere a suo piacimento 
ora l'uno ora l'altro dei due registn. 
Ma ogni volta che vuol limitare la 
presenza dello Stato finisce che è 
lui a dover indietreggiare. CiC.M 

Dilaga in Rùssia la criminalità organizzata, ieri attentato a un famoso cantautore 

Folla e autorità a Mosca per onorare 
la memoria del «padrino» assassinato 

PAVELKOZLOV 

•> MOSCA. La primavera, notoria
mente, è una stagione di caccia. A 
Mosca, proprio in questi giorni, è 
lomata la primavera e si è riaperta 
una caccia terribile e violenta, 
quella all'uomo. Ieri, poco pnma 
di mezzogiorno, in pieno centro, in 
via Paliashvili, una piccola e calma 
stradina piena di ambasciate e rap
presentanze straniere, come quella 
georgiana, a pochi centinaia di 
metri dalla sede della Corte Supre
ma, è scoppiata una Mercedes 
scura metallizzata. Dentro la mac
china c'erano due uomini, l'autista 
e il proprietario, un famoso com
positore di canzoni popolari e can
tautore. Vladimir Migulja. Il bersa
glio dell'attentato era certamente 
lui, appena uscito di casa e salito 
in macchina. Non si sa esattamen

te per quale ragione ma probabil
mente perché era coinvolto nello 
show business. Ma l'esplosione, 
comandata a distanza, lo ha rispar
miato, ha colpito l'autista. Migulia 
è uscito praticamente illeso, Lo 
shock gli ha provocato, a detta del
la moglie, un peggioramento del
l'udito. Portato in ospedale ha rifiu
tato il ricovero ed ha preferito re
carsi a casa. 

Migulja ha cercato di salvare 
l'autista quando l'auto, dopo lo 
scoppio che ha spaccato i vetri di 
un vicino caffé per tassisti, è stata 
scagliata in aria ed è andata a finire 
contro un albero. Lo ha trascinato 
fuori dalla macchina ormai in 
fiamme, ma Eduard -Papenkov, 
senza una gamba e con l'altra ri
dotta all'osso, è spirato poco dopo 
nella clinica del pronto soccorso 

Sklifosofskij. 
L'attentato al cantante, che se

gna una nuova fase della guerra tra 
i clan criminali moscoviti, è avve
nuto a meno di ventiquattr'ore da 
un altro «illustre» omicidio. Quello 
di Otan Kvantrishvili, presidente 
della Fondazione Jashin (leggen
dario portiere della nazionale del-
l'Urss e della «Dinamo» di Mosca 
degli anni '60) per la protezione 
sociale degli atleti, presidente del 
Partito degli sportivi, da lui stesso 
fondato e finanziato, mecenate e 
benefattore di fama. In realtà un 
«padrino», come sostengono in 
molti, della Krasnaia Prcsnia, un 
vaslo rione di Mosca adiacente al 
centro. Ieri per la salma di Kvantri
shvili è stata allestita una camera 
ardente nell'enorme complesso 
sportivo «Olimpijskii» dove è afflui
ta una moltitudine di gente per 

dargli l'estremo addio. Oltre a nu
merosissimi atleti tra cui molti rino
mati, ex campioni olimpici e stelle 
dello sport sovietico, si sono visti 
anche alcuni esponenti politici co
me, ad esempio. Aleksandr Vladi-
sldvlev. copresidentc dell'unione 
«Rinnovamento» che faceva parte 
dell'Unione civica di Volskij 

Kvantrishvili, ex allenatore di lot
ta greco-romana, è stalo freddato, 
mentre usciva da una sauna, da tre 
colpi di un cecchino appostatosi 
nella soffitta di un palazzo di fronte 
con un fucile di produzione tede
sca, ultimo modello, dotato del 
congegno di puntamento laser, ab
bandonato poi sul posto. 

L'assassino (a probabilmente 
parte di quella nuova razza di killer 
che uccidono a tariffa fissa - da 2.5 
milioni di rubli (uguale prcss'a po
co alla stessa cifra in lire) per un 
familiare fino ai 200 milioni pagati 

per l'omicidio del direttole di una 
cjrossu banca commerciale, alla fi
ne dell'anno scorso. Si calcola che 
cento persone soltanto a Mosca 
siano siate uccise dall'-anonima 
omicidi» nel 1993 e circa duemila 
in tutta la Russia, secondo le previ
sioni del Ministero degli Interni, sa
ranno le sue vittime quest'anno. 

Nel mirino dei killer si trovano 
soprattutto i «vorv zakone», i cosid
detti ladri in legge, cioè le autorità 
intoccabili della malavita, insidiati 
dalla nuova generazione degli 
•scongelati», i giovani rapaci pieni 
di cinismo e spietatezza. 

Presentate scuse al governo di Riga 

Il Cremlino fa retromarcia 
«Errore tecnico la richiesta 
di basi militari in Lettonia» 
• MOSCA. Giornata nera per il 
Cremlino costretto len a rettificare 
un suo documento ufficiale che 
per un nefasto «errore tecnico» au
torizzava l'apertura di una base mi
litare in Lettonia, la repubblica bal
tica che sta conducendo con Mo
sca una difficile trattativa per il riti
ro delle truppe ex sovietiche anco
ra schierate sul Baltico. Dopo l'an
nuncio dato mercoledì scorso 
dalla Itar-tass. ieri il quotidiano del 
governo Rossiiskie viesti ha pubbli
cato • l'ordinanza del i presidente 
russo Boris Eltsin emessa «su richie
sta del ministero della difesa econ
cordata con quello degli csten». In 
mattinata è giunta la smentita del 
portavoce presidenza le: nessuna 
base in Lettonia, si tratta di un erro
re. Ma la precisazione non sembra 
essere sufficiente , 

Il ministro degli esteri Andrei Ko-
zyrev si dichiara all'oscuro della di

sposizione e denuncia «il tentativo 
di seminare discordia tra il Cremli
no, il ministero della difesa e quel
lo degli esteri» Kozyrev ha detto di 
essersi incontrato con il suo colle
ga della difesa Pavel Graciov per 
discutere la questione delle basi e 
aggiunge che entrambi sono orna
sti «a bocca aperta» Tutta la vicen
da ricorda a Kozyrev -il documento 
anonimo messo in circolazione il 
mese scorso che denunciava la 
preparazione di un colpo di ma
no». L'ambascialore russo a Riga 
ha presentato le scuse del suo go
verno. 

Nel corso delle trattative con la 
Lettonia, è stato raggiunto l'accor
do per il ntiro di buona parte dei 
12.000 uomini attualmente schie
rati nella repubblica baltica, l'inte
sa deve essere raggiunla sul con
tingente autorizzato a restare 
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